L'uomo comune e la crisi
di Giovanni Campagna 

"Se nell'ambito dell'economia c'è qualcosa che può dare all'uomo comune il coraggio di esprimere un'opinione sulla natura delle allarmanti difficoltà economiche del giorno di oggi è la disperata confusione di opinioni che regna tra gli esperti".


Questo pensiero, espresso da Albert Einstein quando, negli anni Trenta del secolo scorso, infuriava la grande crisi innescata dal "giovedì nero" di Wall Street, potrebbe sembrare del tutto attuale perchè anche oggi, di fronte alle "allarmanti difficoltà economiche" regna fra gli esperti una "disperata confusione di opinioni" e nemmeno quegli economisti che lavorano con la sfera di cristallo (e ce ne sono!) appaiono in grado di prevedere quando questa crisi finirà e, soprattutto, come finirà.


Colpisce la diversità di opinioni fra chi predica politiche di "austerità" e chi invoca il ritorno alla "spesa facile"; c'è poi chi cerca di conciliare l'inconciliabile nel tentativo di rasserenare un'opinione pubblica quanto mai disorientata o, forse, per un perverso gioco di "captatio benevolentiae" a fini politico-elettoralistici.


E allora, come negli anni Trenta, l'uomo comune deve trovare il coraggio di esprimere un'opinione riflettendo, prima di tutto, sul fatto che la crisi attuale presenta caratteristiche inedite e del tutto particolari, probabilmente mai sperimentate nell'economia di mercato.

1. Crisi molto lunga
Innescata dallo scoppio della grande bolla immobiliare-finanziaria del 2007-2008 e dal fallimento della "Lehman Brothers", la crisi ha prodotto una prima recessione a livello mondiale, con la caduta degli attivi di importanti banche ed istituzioni finanziarie, la conseguente restrizione del credito ed il declino generale dell'imprenditorialità.

Alcuni effimeri tentativi di ripresa non hanno avuto grande successo anche perchè, una volta risollevata in qualche modo, in particolare con l'intervento pubblico, la situazione di illiquidità dei sistemi bancari di diversi paesi è esplosa la crisi dei "debiti sovrani".

Alle origini di questa seconda, virulenta, scossa non basta citare la speculazione internazionale, che orfana, in un certo senso, dei "derivati" si è spostata sui titoli di Stato; occorre, invece, riflettere sul fatto che i livelli di debito pubblico di numerosi paesi sono apparsi in tutta la loro insostenibile gravità se raffrontati alla caduta della reale produzione di beni e servizi (PIL) dei paesi stessi, con ciò ingenerando il timore di una effettiva capacità di restituzione del debito.

L'austerità è stata il prezzo, "altissimo", pagato per vanificare il timore; ma l'austerità, ovviamente, ha contribuito a cronicizzare  il virus della recessione allungando in maniera abnorme i tempi della crisi che ora rischia di durare più dei mitici sette anni “di vacche magre" di cui parla la Bibbia.

2. Crisi molto pesante
Sono stati colpiti in maniera più grave i ceti popolari, operai, pensionati, precari e dipendenti delle fasce più basse del reddito fisso. Non hanno sofferto in maniera eccessiva i ceti della finanza e delle banche che pure erano stati, per qualche aspetto, corresponsabili della crisi; anzi, la speculazione professionale si è molto avvalsa, quando ha saputo avvalersene, delle forti oscillazioni del ciclo borsistico.

La crisi si è manifestata anche con un incremento eccezionale della disoccupazione, in particolare di quella giovanile, che ha raggiunto livelli insostenibili sul piano economico ed inaccettabili sul piano sociale: fino a quando reggeranno i cosiddetti "ammortizzatori sociali" (cassa integrazione, sussidi vari ecc.); fino a quando, più in particolare nel nostro Paese, lo straordinario "ammortizzatore" costituito dal risparmio privato sarà in grado di soccorrere quei componenti del nucleo familiare che hanno perduto, o non trovano, lavoro e reddito?

Il rischio conseguente è l'esplosione di forti proteste sociali e di possibili turbative degli assetti politici ed istituzionali nei paesi maggiormente colpiti dalla crisi.

3. Crisi molto anomala
Nell'economia di mercato ad una crisi anche dura e prolungata, segue normalmente una ripresa altrettanto vigorosa e lunga; il ciclo economico si presenta un po' con le caratteristiche tipiche di un paesaggio collinare molto mosso in cui discese e salite si succedono rapidamente.

La crisi attuale, invece, è connotata da una discesa molto profonda e, forse, per certi aspetti inarrestabile, al termine della quale, secondo molti economisti, non è ancora possibile prevedere se ci sarà una effettiva ripresa o, piuttosto, se l'economia non sprofonderà in una fase di "stagnazione - deflazione" o, peggio ancora, in una "grande depressione" come quella degli anni Trenta.

È bene comunque avere presente, se ciò può essere motivo di conforto e speranza, che rispetto agli anni Trenta esistono due fondamentali differenze favorevoli.

La prima differenza, che investe essenzialmente il profilo bancario e finanziario, è costituito dal fatto che Governi e Banche centrali dispongono oggi di strumenti ben più efficaci per contrastare le ricadute, anche speculative, di un ciclo economico avverso e sono in grado di attivarli prontamente, anche mediante interventi concertati a livello internazionale, se c'è la volontà politica di farlo.

È bastato il semplice annuncio da parte del Presidente della Banca Centrale Europea della volontà di intervenire in "maniera illimitata" sul mercato dei titoli di Stato dei paesi dell'area Euro in difficoltà, per smussare adeguatamente le punte estreme della speculazione internazionale.

La seconda differenza, molto più pervasiva, è costituita dalla globalizzazione.

È la prima volta nella storia del mondo moderno che una grande crisi economico-finanziaria si svolge in uno scenario (mondiale) in cui non esistono più attori e spettatori, ma soltanto attori più o meno intensamente coinvolti.

Globalizzazione non significa soltanto libera circolazione delle merci e dei servizi: anzi, sono ancora tanti gli ostacoli che in diverse parti del mondo si frappongono a tale libertà.

Globalizzazione significa soprattutto la possibilità di intervenire da qualsiasi parte del pianeta su altre in difficoltà, la possibilità cioè di disporre di un'unica grande stanza di compensazione.

Globalizzazione significa un sentire comune (al di sopra delle differenze di razza, religione e condizioni sociali), una comunicazione in tempo reale estesa a livello planetario.

Globalizzazione significa valorizzare le zone più depresse del pianeta portando nelle stesse non soltanto il pane della carità ma soprattutto tecnologia in grado di utilizzare le risorse primarie di cui queste zone dispongono. Sono proprio i paesi "più poveri" (o ex poveri come "gli emergenti") la riserva di valore per contrastare la crisi dei paesi "più ricchi" (o ex "più ricchi").

Certamente, il riordinamento profondo della scala dei valori mondiali indotto dagli sviluppi della globalizzazione comporterà significative ricadute sulla condotta e gli stili di vita del mondo occidentale, in particolare sul futuro della cosiddetta "società dei consumi".

Il livello dei consumi ha assunto in molti paesi aspetti abnormi e socialmente ingiusti e appare, comunque, non suscettibile di ulteriori reali sviluppi complessivi tramite le leve fiscali e monetarie. Tale livello è anche insostenibile perchè può compromettere (o sta già compromettendo) l'equilibrio del pianeta.

Occorre indirizzare gli investimenti verso l'alta tecnologia, l'informatizzazione, la ricerca scientifica di livello superiore. La grande forza della tecnica può portare benefici e ritorni anche economici di lunga durata a beneficio delle future generazioni.

La grande opportunità che oggi si offre agli uomini ed alle imprese del mondo occidentale è di andare alla ricerca dei paesi e dei mercati più promettenti anzichè sperare in illusori aumenti della domanda interna.

Andare all'estero non deve significare delocalizzare e/o fuggire dal proprio paese per conseguire effimeri guadagni, ma porsi concretamente obiettivi di crescita ovunque ciò sia possibile.

È  questo l'aspetto positivo della (a volte ingiustamente deprecata) globalizzazione e della connessa esigenza di vivere il grande cambiamento strutturale in corso (secondo alcuni un vero e proprio "tornante della storia") come un'opportunità e non come un ostacolo.
E forse è bene concludere queste brevi note con un'altra citazione (dopo quella iniziale di Albert Einstein), questa volta di Charles Darwin, citazione che può essere adattata anche alla evoluzione in corso della società mondiale e non soltanto, come nello spirito del suo autore, applicata al mondo animale: "Non è la specie più forte che sopravvive nè quella più intelligente ma quella più ricettiva al cambiamento".
